Conclusioni





Un dato fondamentale emerge a conclusione di questo lavoro: una protezione della natura che consideri l'uomo come un elemento estraneo agli ecosistemi e che releghi la fauna e la flora in limitate aree protette, non potrà garantire a lungo temine il mantenimento della biodiversità. Considerando che la biodiversità è il serbatoio a cui attinge l'evoluzione, uno sfruttamento delle risorse naturali come quello applicato finora mette in forse la continuazione dell'intera vita sulla Terra.





Gli interventi sulle singole specie e la protezione di singole aree sono attività che hanno avuto un ruolo fondamentale, e per ancora molti anni continueranno ad averlo, nella sensibilizzazione e nella formazione di una cultura ecologica.





Ma questo non basta. Non basta tranquillizzare la nostra coscienza proteggendo ad esempio l'ultimo nucleo di Orsi bruni in un parco che avrà, nonostante le più buone intenzioni, un'estensione limitata e al cui esterno, appena oltre il confine, il degrado avanza senza limiti.





Bisogna cercare di sviluppare e divulgare una nuova ottica che permetta all'elemento umano di vivere in armonia con tutti gli altri organismi che contribuiscono come degli ingranaggi al funzionamento della macchina biosfera.





Un'etica che individuando i limiti dello sviluppo umano individui anche i limiti sotto i quali la varietà delle forme viventi non potrebbe più chiamarsi biodiversità. Alle soglie del terzo millennio questa scelta diviene un imperativo categorico a cui non possiamo sottrarci.





Il viaggio in Ecosistema Italia ha tentato di fornire le basi affinché intorno a queste problematiche si attivino dibattiti e confronti a più voci nella speranza d'individuare la via giusta.
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